
ROMA L'evidenza scientifica è che l'em-
brione, un insieme di cellule, non è an-
cora un individuo, tanto che solo al ter-
mine delle prime due settimane compa-
re la storia primitiva, ossia il primo se-
gno di un futuro sistema nervoso: è da
questo momento allora che si può far
iniziare il futuro individuo. Lo sostengo-
no due genetisti italiani, Edoardo Bonci-
nelli e Antonino Forabosco, firmatari
del documento «Ricerca e Salute» sotto-
scritto da più di 120 scienziati italiani,
tra embriologi, genetisti e biologi (Rita
Levi Montalcini, Umberto Veronesi, Re-
nato Dulbecco, Lucio Luzzatto, Andrea
Ballabio, Giulio Cossu, Alberto Piazza,
Carlo Alberto
Redi), schiera-
ti per «quat-
tro sì» ai quat-
tro quesiti re-
ferendarì del
12-13 giugno
prossimi sul-
la legge 40/05
relativa alla
procreazione
medicalmen-
te assistita.

«Anch'io so-
no per i quat-
tro sì - spiega
la biologa Raf-
faela Nicolai
- ai quattro
quesiti refe-
rendari: per
parlare di per-
sona umana
occorre la na-
scita, l'evento
che si tende
sempre a ne-
gare». Non si
può dunque
su base scien-
tifica equipa-
rare l'embrio-
ne a persona
umana. «È as-
surdo - prose-
gue Boncinel-
li - vietare la
diagnosi pre-
i m p i a n t o ,
uno degli
strumenti più rivoluzionari che la scien-
za abbia inventato, sia l'uso di embrioni
sovrannumerari, congelati e destinati a
morte certa, per la ricerca sulle cellule
staminali embrionali le più promettenti
ai fini della cura delle malattie geneti-
che». Come è «assurdo - incalza Forabo-
sco - porre divieti alla fecondazione ete-
rologa: se i genitori sono portatori sani
di malattie genetiche si può permettere
di avere un figlio sano come con la dia-
gnosi pre-impianto evitando di impian-
tare in utero l'embrione malato». Preclu-
dersi la strada della ricerca di una cura
per le malattie genetiche è dunque anti-
scientifico. «E non solo per esse - conclu-
dono i genetisti - ma anche per altre:
dal diabete al ricambio di tessuti ed or-
gani, al sangue». Dunque l'embrione
non è, sulla base dell'evidenza scientifi-
ca, persona umana. «È a partire dalla
22esima, 23esima, 24esima settimana -
spiega Forabosco - che il feto acquisce
vita autonoma: se infatti nasce alla
24essima settimana sopravvive pure se
prematuro mentre prima è più diffici-
le». Perchè? «È a quel momento - conclu-
de Forabosco - che il cervello è formato
e quindi può stimolare il respiro essen-
do i polmoni in grado di scambiare ossi-
geno». E come si attiva il cervello? «Per
la luce - risponde la Nicolai - che stimo-
la potentemente la retina, l'estroflessio-
ne del cervello».

«Sono favorevole alla ricerca su em-
brioni in eccesso ma assolutamente con-
traria alla possibilità di produrne appo-
sta per uso scientifico», precisa il pre-
mio Nobel Rita Levi Montalcini. Rita
Levi Montalcini, senatrice a vita, sottoli-
nea che «la legge attuale è molto caren-
te: io sono pronta a battermi per cam-
biarla». Le perplessità della Montalcini
riguardano l'eventuale liberalizzazione
della fecondazione eterologa, se l'attua-
le proibizione dovesse essere abolita dal
referendum. «La fecondazione eterologa
- dice la scienziata - è una sorta di ado-
zione pre-nascita, tuttavia fa della don-
na semplicemente un recipiente». E ha
aggiunto: «La donna presta la propria
persona per un figlio non suo e con il
quale convivrà per nove mesi».

ROMA Silvio Berlusconi conferma di non aver anco-
ra deciso se e come votare il 12 e 13 giugno, quan-
do gli italiani saranno chiamati a esprimersi sui
quattro quesiti referendari sulla procreazione assi-
stita. E il premier, salvo doversela vedere in fami-
glia con la moglie, Veronica Lario, editrice de «Il
Foglio» di Giuliano Ferrara, gran difensore della
legge, che ha anticipato che andrà a votare quat-
tro sì, è in buona compagnia.

Mentre leader e opinionisti scendono in campo
per il rush finale della campagna referendaria e lo
scontro politico torna ad essere duro, un recentissi-
mo sondaggio certifica che almeno il 35 per cento
degli intervistati di-
chiara di non essere
sufficientemente in-
formato sulla legge
40. Una legge appro-
vata in fretta e furia
lo scorso anno dalla
maggioranza e da
una fetta consisten-
te dei cattolici del
centrosinistra, per
venire incontro alle
richieste della Chie-
sa. Una legge che ha
di fatto reso quasi
impossibile il ricorso
alla procreazione as-
sistita, riducendo a
tre gli embrioni im-
piantabili, azzeran-
do le speranze di mi-
lioni di malati e le-
gando le mani alla ri-
cerca sulle cellule
staminali. Ed ha so-
prattutto negato il di-
ritto alla salute del-
la donna e del nasci-
turo.

La normativa vie-
ta infatti la diagnosi
preimpianto sull’em-
brione, negando l’ac-
cesso alle tecniche di
procreazione assisti-
ta alle coppie non
sterili ma portatrici
di malattie geneti-
che. A un mese dal
voto, mentre partiti
e uomini e donne del-
lo spettacolo si schie-
rano, accettando co-
me Sabrina Ferilli e
Monica Bellucci il
ruolo di testimonial
per il comitato dei sì,
il vero interrogativo
resta quello sul quo-
rum. Quanti italiani
andranno a votare il
prossimo 12 giugno?
I promotori dei refe-
redum riusciranno a
convincere il 50 per
cento più uno degli
avanti diritto di voto
o anche questa volta
finirà in un nulla di

fatto come negli ultimi dieci anni?
Il 12 maggio partirà ufficialmente la campagna

elettorale con tribune e faccia a faccia televisivi. I
partiti cominciano a mobilitarsi. Un appello è sta-
to lanciato ieri dal segretario dei Ds. «Votare sì ai
referendum non è solo un voto contro ma per. E’
cioè un voto a favore di maggiori tutele per la don-
na, per il bambino, per la coppia e per la scienza: è
insomma una battaglia di civiltà», ha detto Piero
Fassino. «Il nostro slogan sarà quello di invitare
gli elettori ad un atto d’amore in più: chediamo di
abrogare una legge che non ci piace ma che in
quei quattro punti è particolarmente negativa»,

ha aggiunto.
Di tutt’altro avvi-

so è Gianni Aleman-
no che invita Allean-
za nazionale a una
maggiore mobilita-
zione: «An deve fare
una campagna atti-
va per promuovere
l’astensione dal refe-
rendum per la fecon-
dazione assistita».
Alemanno, come già
fece Gianfranco Fini
al momento dell’ap-
provazione, non ritie-
ne che la legge sia
40 sia perfetta. «An-
che se sulla legge si
potrà fare di più e di
meglio, i valori della
vita sono questioni
delicatissime che
non possono essere
strumento di merci-
monio in mano ai ra-
dicali con referen-
dum strumentali».
Indecisi tra il no e
l’invito all’astensio-
ne (fatto ieri anche
dal cardinale Polet-
to, arcivescovo di To-
rino) i partiti con
componenti cattolici,
compresa la Marghe-
rita.

Sul fronte contra-
rio da registare il du-
rissimo editoriale
del «Foglio» che acco-
muna la copertina
choc di Diario, con la
Madonna testimo-
nial per il sì, e la sce-
sa in campo di Sabri-
na Ferilli sull’Espres-
so. «Copertine confor-
miste e disgustose co-
me lo è sempre il con-
formismo, fanno del-
le donne e della Ma-
donna oggetti creati-
vi di marketing allo
scopo di confermare
la dittatura del reali-
tivismo del mondo
nuovo».

Maria Berlinguer

Referendum a rischio quorum. Per il 35% degli italiani informazione insufficiente. E a un mese dal voto scendono in campo anche le star

Fecondazione, i partiti si mobilitano
Appello dei Ds: «Battaglia di civiltà, andate a votare». An punta sull’astensione

MADRID È una vera e propria
rivoluzione sociale quella av-
viata dal governo socialista
spagnolo di Zapatero sulla
selezione genetica per salva-
re bambini malati. La Spa-
gna insomma cambia volto
e sfida apertamente la Chie-
sa cattolica. «Dopo otto anni
di "derechas" (destre), abbia-
mo avuto un anno di "dere-
chos" (diritti)», è una delle
frasi più significative pro-
nunciate da Zapatero nel
primo anno di guida dopo il

governo di José Maria Az-
nar. E nella battaglia dei di-
ritti civili, hanno vinto pri-
ma il matrimonio tra omo-
sessuali, il divorzio veloce,
la sperimentazione sulle cel-
lule embrionali e ora la ri-
produzione assistita che ren-
de possibile la selezione ge-
netica. La nuova norma
(che deve essere approvata
dal parlamento spagnolo en-
tro la fine dell’anno) consen-
tirà ad una coppia di conce-
pire un bambino che servirà

da donatore di cellule stami-
nali per il fratello malato.
«Questa legge permetterà al-
le famiglie che hanno figli
con qualche malattia geneti-
ca di concepire un altro fi-
glio sano compatibile con il
primo senza dover cercare
aiuto all’estero», ha spiega-
to il ministro della Sanità
spagnola, Elena Salgado.

La legge, in ogni caso,
proibisce la clonazione a fi-
ni riproduttivi ma avvia la
selezione genetica di bambi-

ni a fini terapeutici. In real-
tà si fisserà uno stretto con-
trollo per la selezione degli
embrioni e ogni specifico ca-
so sarà autorizzato dalla
Commissione nazionale di
riproduzione umana assisti-
ta e dal ministero della Sa-
nità. Ma in Italia le reazioni
e le polemiche per questa
scelta della Spagna si sono
subito accese. Il Partito po-
polare europeo considera la
nuova normativa «eticamen-
te inaccettabile e pericolosa

per le donne». «Zapatero si
candida ad essere il nuovo
rappresentante dell’ariane-
simo genetico: consentire la
procreazione di bambini su
misura per curare i fratelli
è un vero e proprio crimine
etico», ha detto Maria Bura-
ni Procaccini, presidente
della Commissione bicame-
rale per l’infanzia. «L’osses-
sione di Zapatero non è solo
quella di creare uno Stato
anticlericale - continua Bu-
rani Procaccini - ma quella

di imporre il relativismo eti-
co come condotta di vita e di
arrivare, evidentemente, ad
un neoarianesimo in cui si
scelgono i bambini solo in
base al principio del tutto è
consentito. Ritengo indi-
spensabile che il governo
italiano protesti in modo
energico e che gli eurodepu-
tati di tutti i partiti contra-
stino questo assolutismo
che offende la vita e l’handi-
cap. Una politica che vuole
disegnare una società di per-

fetti e distrugge la dignità
di diritti che concernono pro-
prio l’egualianza».

La legge spagnola boccia
però le «madri in affitto» e

sarà proibito effettuare sele-
zioni quali quella del sesso
del nascituro a meno che
sia necessario prestabilirlo
per evitare che il bimbo na-
sca con malattie ereditarie.
Inoltre le nuove norme eli-
minano la restrizione nel
numero degli ovuli da fecon-
dare per poter permettere
alle donne di non subire più
interventi per raggiungere
lo scopo di diventare mam-
me.

Roberta Rizzo

Nell’omelia per l’insediamento a vescovo di Roma ribadita «l’inviolabilità dell’essere umano»

Il Papa: «La libertà di uccidere è tirannia»
Severo monito di Benedetto XVI contro l’aborto e la pena di morte

TRIESTE Di numeri e adesioni non vogliono
sentir parlare, ma di certo su tutto lo Sti-
vale sono 120 i «padri fondatori»: perso-
nalità del mondo della cultura, scienza e
della politica che hanno costituito il Co-
mitato «Scienza e vita», attivo anche a
Trieste, Gorizia, Udine e Pordenone (200
le adesioni in regione). Ieri il Comitato si
è presentato ufficialmente a Trieste, e lo
ha fatto per dire «no» alle modifiche pro-
poste dai quattro referendum con, in più,
un invito esplicito al non voto perché lo
strumento referendario «è inadeguato
quando si tratta di intervenire su questio-
ni complesse e finisce per banalizzarle».

Per il Comitato «del No», ogni quesito
propone uno stravolgimento radicale del-
la legge. «Si vuole introdurre la possibili-
tà di produrre embrioni in numero supe-
riore a quelli che verranno impiantati,
che quindi saranno congelati» illustra
Giuliano Auber, coordinatore provinciale
del Comitato. «Perché l’obiettivo finale re-
sta la sperimentazione distruttiva sugli
embrioni in soprannumero» spiega anco-
ra Auber. «Eppure a oggi non esiste un
solo esempio di malattia guarita usando
le cellule staminali estratte dall’embrio-
ne: le uniche terapie esistenti, basate sul-
le staminali, riguardano esclusivamente
le cellule provenienti da adulti e dal cor-
done ombelicale. Non c’è quindi necessità
di distruggere gli embrioni per ottenere
nuove cure».

La legge 40 nega anche la possibilità
della diagnosi pre-impianto. «Ma solo per-
ché le malattie geneticamente individua-
bili arrivano a una percentuale minima e
l’esame, cioè la diagnosi pre-impianto, ri-
sulta largamente inefficace e poco atten-
dibile» annota Auber. L’altro «paletto» è
l’esclusione di una gravidanza da un do-
natore anonimo (la cosiddetta fecondazio-
ne eterologa). «I pregi della normativa at-
tuale sono evidenti: genitori certi, il con-
cepito che diviene soggetto di diritto as-
sieme ad altri soggetti (mamma e papà,
ndr) e la possibilità che ogni embrione
sia destinato alla nascita» ricorda Maria
Tudech Henke.

Sulla procreazione medicalmente assi-
stita non mancano voci «contro». «Con
questa tecnica appena una donna su 5
riesce a tenere tra le braccia un bimbo»
cita Stefano Martinolli, di professione
medico. Altri numeri: sarebbero 400 mila
gli embrioni conservati nell’azoto liquido
in Europa, 30 mila in Italia. Assieme alle
cellule staminali dei feti abortiti, sarebbe-
ro sufficienti alla ricerca per almeno ven-
ti anni. «Di qui l’inutilità» commenta Au-
ber. «E poi, è come obbligare un ”incon-
tro” forzato, con spermatozoi con forse,
geneticamente, non sono i migliori. E al-
lora, forse, stiamo producendo individui
con tare genetiche, visto che si tratta di
fecondazione forzata».

d.t.

Boncinelli, Forabosco, Montalcini

La voce dei genetisti:
«un grumo di cellule
non è un embrione»

DIBATTITO

Edoardo Boncinelli

Rita Levi Montalcini

TRIESTE Politici, medici, casalinghe, avvo-
cati, operai, ricercatori, docenti, medici,
giornalisti e pensionati. Comunque, «tra-
sversali». E poi sedi in tutte e quattro le
province del Friuli Venezia Giulia, cento-
sessanta iscritti e un «ufficio» regionale
con sede a Ronchi. Giornata di presenta-
zione, quella di ieri, per il «Comitato trie-
stino per il Sì» ai 4 referendum, che non
fa proprio mistero di essere allergico al-
l’attuale normativa. «Tenersi questa leg-
ge vuol dire incrementare il turismo pro-
creativo oltre che penalizzare la ricerca
scientifica» afferma Ondina Ceh, diessi-
na e tesoriera del Comitato.

«Siamo di fronte a una lesione del dirit-
to alla salute, in particolare delle donne:
l’obbligo di poter inseminare solo tre ovo-
citi è iniquo» spiega la Ceh. «Il rischio è
di non aver nessun embrione da trasferi-
re nell’utero della futura mamma. Infine,
si va a toccare l’autodeterminazione del-
la coppia: chi inizia questo percorso non
può più recedervi, si tutela maggiormen-
te il concepito della mamma. E ciò mette
in discussione un’altra legge, quella sul-
l’interruzione volontaria di gravidanza.
Senza parlare dei diritti della professio-
ne medica: un dottore dovrebbe affronta-
re caso per caso, la legge invece prescrive
”va fatto così e basta”» conclude la Ceh.

A preoccupare è anche il destino della
scienza. «Impedire l’utilizzo di cellule sta-
minali significa violare la libertà di ricer-
ca e le sue possibilità di sviluppo per com-
battere malattie quali l’Alzheimer, il
Parkinson, la sclerosi, il diabete, le car-
diopatie e i tumori» aggiunge Ester Pa-
cor dell’Unione donne italiane. Daniele
Decorti, assieme alla moglie, sta vivendo
sulla pelle cosa sia la fecondazione assi-
stita, «e non è un percorso semplice. Per
accedere al trattamento, che si fonda sul
principio di ottenere il massimo numero
di ovociti da inseminare, vengono richie-
sti analisi ed esami invasivi. Ma se pri-
ma, spiega Decorti, tutti gli ovociti pro-
dotti potevano essere inseminati in vitro,
ora lo si potrà fare solo con tre; e gli em-
brioni non trasferiti che una volta poteva-
no essere congelati adesso non serviran-
no più, bisognerà ricominciare il ciclo di
stimolazione. Morale, la percentuale di
riuscita si abbassa dal 30 all’8% con la
nuova legge. Tutto ciò che è vietato in Ita-
lia, è consentito in Francia, Inghilterra,
Spagna, Austria e Belgio. Così chi ha i
soldi, andrà all’estero a curarsi» conclude
con amarezza. In effetti, il «rifugio» fun-
ziona dato che solo in Spagna, in un an-
no, si sono presentate 5000 coppie italia-
ne. E i prezzi del mercato del bebé inizia-
no a salire...

Un’ultima informazione: ogni mercole-
dì alle 21.15, nella sede triestina di via
Foscolo 7, si terranno degli incontri sui 4
referendum aperti al pubblico.

Donatella Tretjak

ROMA «La libertà di uccidere
non è vera libertà ma è una ti-
rannia che riduce l'essere uma-
no in schiavitù". È stato que-
stoo uno dei passaggi salienti
dell'omelia tenuta ierii da pa-
pa Benedetto XVI, durante la
solenne celebrazione eucaristi-
ca con la quale si è ufficialmen-
te insediato sulla Cattedra di
Roma, in San Giovanni in Late-
rano.

Il Pontefice, richiamandosi
all'impegno del suo predecesso-
re Giovanni Paolo II in difesa
della vita, ha quindi ricordato
come Wojtyla «davanti a tutti i
tentativi, apparentemente be-
nevoli verso l'uomo, di fronte
alle errate interpretazioni del-

la libertà, sottolineò in modo
inequivocabile l'inviolabilità
dell'essere umano,
l'inviolabilità della vita umana
dal concepimento fino alla mor-
te naturale». Un passaggio nel
quale è stato letto un nuovo se-
vero monito contro le pratiche
di aborto e la pena di morte. E
un altro concetto chiave espres-
so dal Pontefice nella sua ome-
lia è stato quello dedicato alla
Bibbia e alla sua interpretazio-
ne. «Le Scritture - ha ammoni-
to Benedetto XVI - non si pos-
sono interpretare solo con gli
strumenti della scienza esegeti-
ca - come fanno i protestanti -
ma va letta alla luce della tra-
dizione del magistero». «Nella
Chiesa - ha spiegato il Papa -

la Sacra Scrittura, la cui com-
prensione cresce sotto l'ispira-
zione dello Spirito Santo, e il
ministero dell'interpretazione
autentica, conferito agli aposto-
li, appartengono l'una all'altro
in modo indissolubile». Laddo-
ve la Sacra Scrittura viene
«staccata dalla voce vivente»
della Chiesa, ecco che essa «ca-
de in preda alle dispute degli
esperti».

Benedetto XVI ha poi tocca-
to un altro punto che aveva ca-
ratterizzato il dibattito precon-
clave nelle gerarchie ecclesia-
stiche. Il Papa, ha affermato,
«non è un sovrano assoluto, il
cui pensare e volere sono leg-
ge». Al contrario, ha aggiunto,
il suo ministero «è garanzia

dell'obbedienza verso Cristo e
la sua parola». «Egli - ha prose-
guito - non deve proclamare le
proprie idee, bensì vincolare co-
stantemente se stesso e la
Chiesa all'obbedienza verso la
parola di Dio, di fronte a tutti i
tentativi di adattamento e di
annacquamento, come di fron-
te ad ogni opportunismo».

Papa Ratzinger ha concluso
la sua omelia con un ringrazia-
mento ai cittadini di Roma.
«Cari romani - ha detto - ades-
so sono il vostro vescovo. Gra-
zie per la vostra generosità,
grazie per la vostra simpatia,
grazie per la vostra pazienza!
In quanto cattolici, in qualche
modo, tutti siamo anche roma-
ni».Papa Ratzinger, vescovo di Roma, attorniato dai fedeli.

«Sulla fecondazione assistita la Chiesa non fa crocia-
te» e non è vero che chi vuole stabilire regole è contro
la ricerca scientifica. Lo ha affermato il cardinale Se-
verino Poletto nel suo intervento conclusivo al conve-
gno di Torino dal titolo: «L’embrione: uno di noi?»,
contestato da una manifestazione dei radicali. L' arci-
vescovo ha sottolineato che «è un preciso dovere della
Chiesa denunciare chi, per fini equivoci, invita ad
aderire al referendum per peggiorare ulteriormente
la legge 40, facendo credere che si vuole in questo mo-
do promuovere la ricerca scientifica, la cura di serie
patologie e la tutela della salute della donna».

«NESSUNA CROCIATA»

La scelta di avere
«genitori certi»

LE RAGIONI DEL NO

Il turismo procreativo
è arrivato al capolinea

LE RAGIONI DEL SI’

Il governo Zapatero vara una nuova norma sulla inseminazione assistita. Insorge il Ppe: «Eticamente inaccettabile». Duri commenti anche dall’Italia: «C’è il rischio di un neoarianesimo genetico»

In Spagna procreazione libera per salvare i fratelli malati
IL CASO

No agli uteri in affitto
e resta vietata anche
la clonazione umana

Il premier Zapatero

Cancella parti degli articoli 12, 13 
e 14, che vietano la clonazione 
a fini terapeutici, la ricerca clinica 
sugli embrioni 
e il loro congelamento

1

Abrogativo di una serie di restrizioni, 
come l'obbligo di creare in vitro 
non più di tre embrioni e l'obbligo 
del trasferimento nell'utero 
materno dopo la loro creazione

2

Simile al quesito precedente, 
ma con abrogazione totale 
dell'articolo 1.  Si vuole affermare 
che i diritti delle persone già nate 
non possono essere considerati 
equivalenti a quelli dell'embrione

3

No al divieto di fecondazione 
eterologa. Si intende ripristinare 
la possibilità di ricorrere 
alla donazione di gameti

4

I quesiti referendari
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